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LE VITTIME L’amara profezia dei vigili:
«Quanto vale la nostra vita?»
Poco tempo fa il post sui social per ricordare un collega
scomparso. Il capo dei pompieri: «Vittime del dovere»

di Manila Alfano

«Q
uanto vale la vita
di un vigile del fuo-
co?» Nino se lo
chiedeva appena

pochi mesi fa su Facebook.
Era giugno e sul suo profilo
aveva condiviso un messag-
gio per ricordare un collega
morto sul lavoro. Oggi il Pae-
se se lo domanda ancora, ma
questa volta per lui: una vita
davanti e un sogno appena co-
ronato. Antonino Candido,

che gli amici chiamavano tut-
ti Nino, è la vittima più giova-
ne di quella maledetta trappo-
la esplosiva. Trentadue anni,
si era sposato appena un an-
no fa, ad agosto con Elena.
L’amore di una vita diceva.
Sul suo profilo tanti i pensieri

per la moglie: «mi ha salvato
la vita», scriveva.

Da Reggio Calabria dove
era cresciuto, aveva fatto le va-
ligie e si era trasferito al nord,
in Piemonte, ad Alessandria
con la moglie. Dopo l’istituto
di istruzione superiore Righi

di Reggio, aveva fatto di tutto
per diventare effettivo dei Vigi-
li del Fuoco. Un trasferimento
per fare il lavoro dei suo sogni
da bambino: diventare come
il papà Angelo, anche lui vigi-
le del fuoco. La passione per i
viaggi da fare con Elena, in gi-

ro per il mondo, i tatuaggi e il
basket, ma anche l’amore per
i cani, lui e il suo inseparabile
pitbull. La coppia ora viveva
ad Albenga, in provincia di Sa-
vona.

«Vittime del dovere», dice
ora commosso il capo diparti-

mento dei vigili del fuoco Sal-
vatore Mulas. Uomini che dan-
no la vita, come Marco Tri-
ches, 38 anni, vigile del fuoco,
era diventato padre da tre an-
ni e con la famiglia abitava a
Valle San Bartolomeo. Un fra-
tello nella Polizia stradale, ave-
va oltre al suo lavoro e la fami-
glia anche un’altra passione
quella del teatro, tra l’altro era
tra i fondatori della compa-
gnia «Gli illegali». Fotografo ol-
tre che attore, pubblicava spes-
so sul suo profilo facebook le
immagini dei suoi viaggi, ma
ci sono anche immagini dedi-
cate al corpo dei Vigili del fuo-
co, come quelle del terremoto
di tre anni fa ad Arquata del
Tronto: «Pescara e Arquata
del Tronto. Noi siamo ancora

qua. Il pensiero va a tutte quel-
le persone che hanno perso
qualcuno o qualcosa» aveva
scritto Marco. «Un giovane
eroe», raccontano gli amici
con gli occhi lucidi. E non lo
dicono per dire. Nessuna fra-
se di rito in questo caso, ma
fatti concreti: e in paese tutti
se lo ricordano quando era
partito senza esitazione per
andare ad Arquata del Tronto,
dopo il terremoto, a scavare a
mani nude tra le macerie.

Con Matteo Gastaldo, 46 an-
ni lavoravano insieme da an-
ni. Lui è stato l’ultima delle
tre vittime estratta dalle mace-
rie, ieri mattina poco dopo le
8. Sei anni fa circa avevano
operato insieme per salvare
una donna che aveva tentato
il suicidio gettandosi in un
pozzo. Il 46enne si era calato
mentre il collega lo reggeva
con la fune. Aveva coronato il
sogno di diventare vigile del
fuoco a 37 anni, dopo essere
stato per tanto tempo preca-
rio. Matteo era molto cono-
sciuto in paese, la sua era una
delle storiche famiglie della
Val Lemme. Il nonno è stato il
fondatore della storica gelate-
ria «Matteo», dal proprio no-
me, situata nel centro di Gavi
nel 1946 insieme alla moglie
Colombina. Appassionato di
fotografia e di calcio, grande
tifoso del Torino, prima di es-
sere assunto in pianta stabile
nei Vigili nel fuoco, ha lavora-
to insieme al fratello Roberto
nella gelateria. Aveva studiato
all’istituto alberghiero di Casa-
le Monferrato e di recente ave-
va partecipato alle operazioni
di soccorso per il maltempo
nell’Alessandrino. Viveva a
Gavi, con la sua famiglia. La
moglie e la loro bambina pic-
cola.

il commento✒

(...) ha distrutto città e paesi chiami sempre i
pompieri. I primi a intervenire nella tragedie
d’Italia, da Rigopiano (assieme al soccorso alpi-
no), alle scuole che crollano oppure ai disastri
ferroviari. E a non mollare mai in nome del
loro motto: «Domiamo le fiamme, doniamo i
cuori».

I pompieri, nell’immaginario collettivo, sono
gli «eroi» buoni, fra i pochi in divisa a essere
disarmati, ma con coraggio da vendere, che
considerano «un giorno senza rischi un giorno
non vissuto». Non si tratta di un semplice lavo-
ro, ma di una passione, perché la vita non ha
prezzo. Un vigile del fuoco guadagna 1.400 eu-
ro al mese e, avanzando di grado, difficilmente
supera i 2.500. Valgono il prezzo di una vita?
Anzi, di tre vite che si sono spente per fare il
proprio dovere? Matteo, Marco, Antonino non
potevano immaginare di trovarsi di fronte non
solo a un incendio, ma a una trappola esplosi-
va, come se fosse l’Afghanistan dei bombaroli
talebani e non la provincia di Alessandria, pro-
babilmente dilaniata da una becera questione
di dissidi privati. Le loro divise insanguinate si
aggiungono a quelle di carabinieri e poliziotti
uccisi negli ultimi mesi, uno stillicidio che do-
vrebbe fare capire a tutti il sacrificio di chi ser-
ve il Paese e il suo popolo.

Anche se tutto è divorato dalle fiamme, sotto
cumuli di macerie o nel groviglio di lamiere di

un incidente, i giubbottoni scuri dei pompieri
con le strisce gialle per farsi vedere al buio
infondono sempre speranza. Non è un caso
che qualunque autorità, compreso il Santo Pa-
dre, in pellegrinaggio sul luogo di un disastro
porti spesso un casco da pompiere.

Peccato che i politici, dopo il selfie in mezzo
ai Vigili del fuoco, li dimenticano, soprattutto
quando si arriva alla legge di bilancio. «Sa
quanto prenderanno le famiglie delle tre vitti-
me di risarcimento? Meno di 2mila euro! Una
vergogna. Le famiglie dei nostri morti sul lavo-
ro vanno avanti con le collette dei colleghi», ha
denunciato ieri Costantino Saporito, sindacali-
sta dei Vigili del fuoco.

L’assurdo è che i 34mila pompieri italiani
non hanno la tutela Inail in caso di incidenti
sul lavoro. La legge finanziaria prevede delle
briciole: appena 25 milioni di euro in più, ma
10 sono una partita di giro. «Una vera vergo-
gna, altro che vicinanza», protestano i Vigili del
fuoco. Il 19 novembre avevano già previsto una
manifestazione di protesta a Roma, che adesso
avrà ancora più valore, ma pensate se i pompie-
ri incrociassero le braccia a oltranza, stufi di
essere trattati da servitori dello Stato e della
comunità nazionale di serie B. Se scoppia un
incendio, se arriva un’alluvione, se crolla un
palazzo o un ponte, chi viene a salvarci? A scari-
ficare, se necessario, la sua vita per la nostra,
come hanno fatto Matteo, Marco e Antonino.

Fausto Biloslavo

CHI SONO

TRAGEDIA E SOSPETTI
Sul luogo dell’esplosione
è stato ritrovato un timer
impostato sulla ora 1.30

I VIGILI DEL FUOCO COINVOLTI

Alessandria

Quargnento

LA MAPPA LA RICOSTRUZIONE

LE VITTIME DELL’ESPLOSIONE

4 NOVEMBRE, ORE 23.00 CIRCA

PRIMA DI MEZZANOTTE

5 NOVEMBRE, ORE 01.00 CIRCA

vittime
3

feriti
2

Matteo Gastaldo (46 anni)

Marco Triches (38 anni)

Antonio Candido (32 anni)

Una squadra di vigili del fuoco interviene 
per spegnere un incendio segnalato
in una cascina a Quargnento (Alessandria)

Si avverte una prima esplosione, provocata 
da alcune bombole di gas. Non ci sono feriti

Una seconda esplosione provoca un crollo 
dell’edificio che coinvolge i vigili del fuoco 
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Antonino Candido
32 anni, originario
di Reggio Calabria, si era
sposato appena un anno
fa e si era trasferito in
Piemonte per lavoro

Marco Triches
38 anni di Valle San
Bartolomeo, era
diventato padre da tre
anni, appassionato di
fotografia e di teatro

Matteo Gastaldo
46 anni abitava a Gavi
Era diventato vigile del
fuoco a 37 anni dopo
anni da precario. Aveva
salvato una donna che si
era gettata in un pozzo

GLI EROI DI UN DIO MINORE

FAMIGLIE DISTRUTTE

Antonio sposato da poco
Marco e Matteo lasciano
due bambini piccoli
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• Favorisce il fisiologico riequilibrio
della flora intestinale.

• Fermenti lattici specifici e vigorosi:
funzionano!

• Il fermento lattico ideale 
per i tuoi viaggi.

• Ovunque tu vada...!




